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Nella sua parte priticipale questo lavoro vuol essere iin'anafisi stilla 
foiniazioric del pensiero riiazziiiiano quale si venne iiiaiiifestanclo nei pri- 
nii scritti, d'argomerito lettenirio rna di interesse morale C sopra tutto 
politico; e dirò subito che rinche iri ~lllcsrri parte il Mannucci dice cose 
nuosc e degilc ci'csscr tenute preseliti da clii vorrà d'ora iiiiinnzi, ititen- 
dcrc nci siio vero sigiiificato iI ro~~ictnticismo e 1a crilica letteraria del 
hlaszii~i .  R'ln la parte di Snin liiilgri piìi iiiiportatire del libro E'  costituita 
dai rapidi cenni che nel proemio e nei primi due capitoli l'aiitore ci da 
di npliunti' c ricordi personrili del Miizzini e di eleincnti biografici atti a 
gittarc una viva lucc sulle prinie idee che dovettero entrare iiclIo spirito 
clcl gran genovese, sui primi seiitii~iciiti che vi si dovettero agitare, e in- 
somniri sui primi influssi che probribilmentc cgli risenti. E giovano a 
spiegarci, imegiio di qualsiasi altra notizia o coii~mento, l'indirizzo della 
sua niente e 1;i viilin okicinc di tutti1 la suil operositii. 

Rapicli cenili: perchi: se L?, per es., del più grande iiltercsse storico 
cluello clic il h'laiiilucci ricorda e r:tccoglic delle niemoric dcmocraticlie 
dei giunscnisti genovesi, che è notorio quanta azione abbiano avuto sui 
priilii onrri d e l  Mazzini, benc egli avrebbe fatto ad insistere i1.1 una ri- 
cerca ctiligeilte e piìi npy)rofonditn di lutto ciò che dal giansenismo potè 
Jeriv:irc non solo :ille opini~il i  politiche, iiin alle ideo religiose e i~iorrili, 
al carattere c a1l'ritteggi;iniento spiritilale del Mazzini. Poiche, finorci, 
quanti haiitio toccato questo punto della biografia rnazziniana, hanno la- 
sciato ncll'o113bra il lato pii1 importante della questioile: che non coii- 
ceriie il contenuto clcteiti~inato del giaiisciiismo, incapace di attirare pib . 
che tali10 l'attenaionc del Mamini, sibbene il suo rigorisnio, il suo pcs- 
simismo, il suo t~iisticisn~o, e inso~z-imii quella sua foriiia spirituale, che 
ii~ctubbiamentc si ritrova iiella dottrinii .mazziniana e hrsc  ne costituisce 
la forza inaggioic. 

Non meno i1iteress;inti i ragguagli politici intorno allc idee prevalsc 
in Ceno1.a con 111 rivoluzioiic repubblicana del 1797, e rimaste rt fermen- 
tarc iiell'i~riibicritc citt:idiiìo c domestico, in cui il Mazzini crebbe. Anche 
a Genova, conte :I Napoli C ri Milano, alle 1111017e aure di libertzi si sve- 
gli3 il se~itiii~ento nazionale unitario. Ncl giugno e luglio '97 il nohilc 
G. R. Serra, uno dei coiiipilsitori della costituzione genovese, in alcune 
siie icttere n Napoleone parla di urla Ttzlia liberata i! unificata per opera 
del grniì generale. Nello stesso anno 'il Dvcnsorc della liberi&, giorn:ile . 

coiiipilato oliche da utl fii~uro maestro del M., esprime la speranza che 
1'Ititlia abbia a formare un  popolo solo, aiiiinnto dagli stessi principij, 
guidato dai mcdesin;i interessi, felice al 'li dentro, e rispettalo al di fuori 
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da tiitte le tiazioni dell'universo n; e dice la Liguriii cc proilia :td ui~irsi 
rill'rtalia libera, quando sar!i tutta rivofuzionata n alnieno quando 1'Tia- 
lia s a h  liberamente e sovranamente goveriiata n. A-?a anclie il Di'en.cor.e 
della liberth aspetta che « da Parisi sia proclnrilata la I.le~~i~bhlica itéi- 
l iana iinu e indivisibile i>. Era, com'è iioto, l'illiisione cli tutti .i l'in- 
trioti italiani che conternpor:ineamente \?aglieggiaroiio I'unilii italiana, 
I1 Censore italiano - a cui coIlaburava anche il padre det Mazzini, clie 
dovrii dimostrarsi in vecchiaia cosi scettico c sfiduciato vcrso la fcde po- 
litica del figliuolo ramingo, povero, condannato -a sacrificare la sua for- 
tuna, la sua pace e ogni gioia della faniiglia alle proprie idee - nel no- 
venibrc 1798 prcconizza che (( l'Italia cambier; d'aspetto prima d'ogni 
altra naziorie, e 1a Francia, republ>lica meglio illuii~ii~ata sopra i suoi 
veri interessi, non tenierh nella Reptibblica . italianzl una rivnlc non du-  
bitancto che gl'itaIiani avranno una mente per consegiiire il gran cli- 
segno dell'italiana Iihertzi, ed un cuore pci intraprenderne l'esecuziotic )l. 

Onde lo scrittore concludo: « l'arnii gih di vedere in ogni angolo delt'Ita- 
liri scolpite a caratteri indelebili queste parole: R e p  ubb  Iica I ta l  ia  IIU 

TJna e Ind iv i s i  b i l e  n. E un altro giornale i1 ~Mo~~i torc  li,qnrc (17g9), a 
'proposito di'un Itrdiriiqo dcE Picn~onte al I'opolo frnnccsc szill'tirzione del 
Piet?tonte n l l ~  Liguria, batte~ido sempre sul solito chiodo, che qtiell'aniio 
stesso ribadivano i patrioti italiai~i nel noto Tndirizzo del I)aribclli, pub- 
blicato dal. Croce: « Invece dell'uniotio della Liguria al Picrno~itc o del 
Piemonte alla l-iguriti,. .. sarebbe assai megIio l'u n i o n e d e l l' u n o e 
del17;iltra a l  r e s t o  d ' I tal ia .  Dicasi quel che si vuole, il vero, il so- 
lido, !.'eterno interesse della Francia lo esige. Idyltalin divisa, l'Italia smi- ,  
nttzzato, cnr& sempre speranza alle voglie lascivo dei tiranni ». Ma del- 
1'~initB Italiana si fece ardente e tenace propugnatore nel i7gS il Redni- 
iore Itnlinrto, che recava il motto virgiliailo Ilaliatn, ltnlianl (e elle 
ricorda il ciornale dallo stesso titoIo, che il Ciioco trovò a Milano tre 
aimi cìopo). E prese a coiilbattere in unii serie di articoli il federalisrilo, 
sostenendo non esservi altro mezzo di salvare l'ltalii~ che queIlo di 
proclatiiare la Repubblica italiana IJnzi ed Indivisibile (8 tnriggia r7;1!3), 
poichè Ia fecferazione sarebbe stata causa ctYinsanrihiIe deholcxztz )I. &I- 
l'agosto dava tra le cc recentissirile n la riotizia della forza sciiipre mag- 
giorc clie veniva ~cquistanclo ti il  partito che vuole la Iiberbt e l'indi- 
pendenza, del!' Italia »; e come il Direttori0 fosse (( ben ,fisposto a qiie- 
sto riguardo 11 csse~ido ognuiio persuaso che la formaiiciiie di una graiicic 
Kepiibblicn rappresentativa iii Italia, ne favorirebbe a n z i  i pii1 essenziali 
interessi e quelii segnatametite della libertà, N. Infine, quarido, tornati i11 

italia gli .Austriaci, ne1 '99 I( Genova divenne il vero ridotto dclla libel-t.:\ 
italiai~ri, molti rifugiati cd esuli lonibardi, piemontesi e niipoletarii, niira- 
vano quivi aIl'unit2 della patria comuiie c conipjlava~io i beli noti incii- 
rizzi al  Governo francese, aspettando, conie cantava il Gas parjneiti, s tn- 
gione a i  v o t i  l o r  coi i forn ic ,  Ed era il momento in ciii il Foscolo, 
i l  Fanlotli ed aItri, chc ci son rimasti ignoti, levavano nella stessa citti, 
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voti e proposte per la costitiizione di unu feclerezione di Stati italiani o 
In formazione di uiia sola e grande repubblica 1) (p. 30). E il  Manilucci 
raccoglie sicuri indizi delln soprtivvivctiza di questa icieo nazionale e unì- 
tnria iii Genova ariche dopo il I Si 5. Tat'cliì. non è dubbio che .il Mn'xzini 
respirò iii quell'aria nitiva le prime idee destinate a' diventare I'articolo 
piìi importa~ite e più saldo del suo futuro credo politico. 

Vero è che a tutti quei disegni di utiificazione germogliati dalla de- 
iiiocrnzia giacobina sorta in  Italia per effetto della propaganda e delln 
conquista francese inancò sciiipre il carattere essenziale delf'unitaristiio 
e di tutta la dottrina politica del Mnzzitii: poichè in tutti quei .discgili 
i~oil si seppe mni veilere la necessita politica e morale per cui la ntiovri 
J talia non poteva essere opera dei fkrincesi, iiici soltailto degli stessi i [;i- 
linrii. Clie I'u invecc Ia grande idea tlel M:izziiii, come del Ciioberti, i quali 
dovevano far passare Ia vecchia idea uniraria italiana dal cnnipo rlelle 
iitopie a quello della storia.effettiva e reale: 

Prima dal Mazzini bensì un altro itnliailo, t3i cui soltanto gli studi 
rcceilti Iiaiit~o messo in  luce il posto cospictio che sli spetta nella storia 
j tiiliniia del sec. XIX, Vince'ao Cuoco, nvcvn superato I'iistra'ttismo delle 
vaghe aspirazioni filogailiche dei patrioti del '99. SicchC undici anili fa io 
stesso non esitavo ad afferniare che e ~ l i  aiiticipnsse appiinto Mnzziiii 
(Studi vichiani, 11. 360); e cli~esta affkrniazione cliriiostrivo con l'analisi 
delle idee dal Cuoco esposte e propng~~ate non solo nei suoi libri, ina 
:iiiche e sopro tutto ncgii articoli da lui pitbblicati nel 1804-5 oel Ciot*nnle 
italia~zo n Milano; ilci quali un eccclleiite studio aveva già fatto il  prof. Mi. 
cfiete Roiiiuno fin dal f Ma chi avrehlie potuto dice clie quegli ar- 
ticoli probabilmente enino stati letti da Giuseppe Mazzini? 

Orbene, le ricerche del Mannucci accertano che non solo il Man- 
xitii li lesse, iiia ne fece niolti estratti i i i  un suo fascicolo int$olnto Li- 
berrir ( t )  (pp. 23-24.), i' cui egli veilne trascrivendo priiiin (le1 I S q  i brani 
c!~e gli riuscissero di maggiorc ititeresse nelle svarj:ite letturc che venivii 
fiiceildo; e ~nettono in chiaro altresì quante tracce lu meditazione cii clue- 
sti scritti del Cuoco abhia lasciato nelle cose del Mazzini, I1 quale, al 
dire del Mannucci; « non immaginb forse mai clie fossero del Ciioco 
questi articoli del Giot-nnlc it'rliniio (che infatti soiio contrassegnati dn 
una semplice sigla), a che attrassero subito la sua attenzione n. E tic ri- 
copiò per SLIO USO, a larghi strslci, unti ventina. Studiando questo inedito 
zibaldone, i1 Manilucci non esita ad asserire che ad agitare iiinnnzi alla 
illente del Maezirii giovaric l'idea dell'uiiità italiana (C giovb certo - coiiie 
:~bbiam potuto stabilire, ricercando, iion .senza fatica, le fonti di alculli suoi 
estratti - anclic la voce di scrittori c11e se n'eran fatti, i n  anni prossi- 

( i )  fi i l  settimo di ui~o Zibnltloiic cotiservato ncl Mirseo del Risorgimerito 
di Ceiiooa, N; 1.18: ciie era giii iioto, rriu di cui nessuno fii1oi.n bveIrn fatto un 
accurato syogliu. 
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mi o remoti, assertori itif:iticabili: sopratutto quella rl i  Vincetizo Ciioco, 
rieclieggiailte i11 articoli, tuttora presso che ignorati, del Gioritc.ile irn- 
liniio n (p. 66)(1). 

Anche in questa parte la diri~ostr;izione del, Maiitlucci procede rapid:~ 
e per brevi accenni; laddove l'importanza dell'argon~ento poteva far  de- 
siderare rilnggior copi:i di analisi e d i  docuiiienrazione. Ma n~lchc que- 
ste srte poche pagine bastano .a saidare 1.111 anello evidcnteii~ei~te prezio- 
sissiino nella stori:~ ciel pensiero iii;izziniano e del Risorgitiiciito itnliafio. 

Questo imporiantc volunie rlel Saittri è il primo s:iggio che s o r p  
nella le~rerariira fì1osofic;t intorno all*oljern coiiiplessivn clel Ciioberti. }%i- 
chi! lo studio dello Spai.erita iriiravn :I scoprire gli elemenfi spiiiozislici 
del Gioberti tiell'intento 7:ìrticolare di avviare a studi concreti il giober- 
tisti.io vacuo, allora clifl-uso nell'ateneo i.i~poletano; lo studio del (.;elitile 
guardava alla pole~iiica giobertinria-rosi~~i~~ian?; ed i saggi del Solmi S LI- 
rono sempre rivolti a punti particolari delln. dottrina. Solo la scelta degli 
scritti giobertiaiii che il Gentile iiiti~c)IB Nuova I ' ~ o I o I o ~ ~ Y ,  rappresenta 
coiilc uii saggio stiIlYoper;i dei Gioherti, rlestitinto n tilettere i i i  evidenza 
tutto ciò che di v ivo  essa contenga, c far si clic gli iricitn~ileitti di pen- 
sieri, e la capacit5 di sviluppo, inerenti a iiutiierosi passi dell'opera del 
nostro filosofo, rendano fìtiulrilente i loro frutti. Poichè il Gioberti ri.11 

hi un filosofo sjstcriiiitico, ed assai spesso I'opcru su:.i 6 coiitradditto- 
ri:~, ma, dopo il Vico, iiessuil nostro fjlosof'o fit tcintn ricco di  felici iiitui- 
zioiii, t:iiitn capace di sviluppi, tanto fecondo. L'opera del Saittn ~nira,  
piuttosto che 3 scegliere il vivo del Gioberti, :i mostrare intecrnliiierite 1 : ~  
personalità di. lui, e perciò piglia ad oggetio proprio l'ntitngoiiismo cli posi- 
zio~ii .in cui si dibattè I'nniii~ri dei C;iol~erti, cerc.anrl9 d i  sviluppiire tutto 
i l  sistcti-ia intorno n questo f b  centrale. ~<inii>ito ;ircluo, che non disb 
che i i  Saitta abbia :issulto del tutro, percliè l'oscurith Bel Gioberti riti.iaiie 
in  gran parte iii questo libro, clic pure rappreseiita uii notevole sforzo. 

(I )  i! MHIIII~ICC~ nggittiige chc fl il Cuoco li011 6 uii aiilore troppo foi.tuiint0. 
11iii-or.oggi i suoi articoli tlisseiiiiiinti iiel170rinnì r:iro pct-iodico milanese, aspct- 
ianu clii l i  raccolaa, l i  ordini e li yubbliclii » (p. 77); c 1 ? a r e i p x "  quanti nc  
sinno stati ripulblicnii parzialmente o i1irc;ralmentc du nie ( I l a l  Cenot?t'~'i nl  
Call~lppi,  Napoli, 190:;, pp. '375-8 e Scl-itti ycdagogici di V. C-, Koli~:~, I ( ) c ) ~ ) ,  

clal Croce (Crific'i, 11, 337) e segnatarnente del llomiino, liicer.cl~e sit V. C 
(!sernia, rrjoq). Ccrtnrrtentc, stirebbe desidcrnbilc tiittavia una 1:iccolta cuiiipletri di 
rutti quei franitiienti sparsi. 
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